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Te o l o g i a
di una testimonianza

di MASSIMO NARO

N ella maggior parte
dei manuali di teo-
logia morale e di
teologia spirituale

pubblicati nella seconda metà
del Novecento, come anche
nella maggior parte dei dizio-
nari teologici pubblicati nel po-
stconcilio, mancano voci o ca-
pitoli dedicati alla trattazione
del tema “classico” del marti-
rio. Il motivo di quest’assenza
si potrebbe individuare nel
progressivo processo di imbor-
ghesimento della cultura con-
temporanea, peraltro sempre
più connotata dai tratti del rela-
tivismo filosofico, etico e reli-
gioso. Il martirio, in questa cor-
nice, risulterebbe essere un te-
ma talmente scomodo e persi-
no inquietante (con l’app ello
alla serietà morale e alla testi-
monianza della verità che esso
comporta) da essere sbrigativa-
mente accantonato e sottaciuto
persino negli ambienti teologi-
ci.

Tuttavia nel postconcilio si
incontrano pure numerosi in-
terventi sulla teologia del mar-
tirio, molti di alto profilo, che
tematizzano e spesso anche
problematizzano la necessità di
estendere il concetto classico di
martirio e perciò di ripensare la
martirologia: Rahner e Baltha-
sar sono stati pionieri lungo
questo sentiero. Ricordando la
loro lezione, mi pare si possa
dire che il silenzio immediata-
mente postconciliare riguardo
al martirio si spieghi per un
comprensibile momento di stu-
pita e insieme prudente presa
in considerazione degli scenari
culturali e sociali contempora-
nei, mutati rispetto al passato,
in cui accadono ormai gli epi-
sodi martiriali. A tal proposito
Giuseppe Ruggieri ha segnala-
to l’importanza decisiva del
passaggio dal cristianesimo po-
stgesuano alla cristianità post-
costantiniana e alle cristianità
successive, medievale, moder-
na e tardomoderna, allorché la
differenza cristiana — vale a di-
re la disponibilità umile a por-
gere l’altra guancia piuttosto
che a reagire ai violenti con al-
trettanta violenza — si amme-
ticcia con la ragion di Stato e
l’evangelico amore per i nemici
si capovolge in rivincita politi-
ca. La cristianità è sì il cristiane-
simo stesso ma in quanto ormai
si pone come religione egemo-
ne in seno alla società in cui è
professato, facendosi forte del
potere delle istituzioni statali e
divenendone una funzione tra
le altre. In questa prospettiva, il
cristianesimo tradottosi in cri-
stianità, o in cristianesimo civi-
le, ha per ciò stesso smesso di
essere la coscienza critica del
mondo. Invece di provocare
crisi è caduto, a più riprese, in
preda alla crisi. Mi pare si pos-
sa intendere così anche ciò che
Andrea Riccardi, commentan-
do il funerale di Benedetto XVI,
scrisse il 6 gennaio 2023: «Il
cattolicesimo si è ammalato
della crisi europea o forse è par-
te di essa».

Forse, però, potrebbe esser
vero anche il contrario: e cioè
che il cristianesimo, nella storia
culturale e politica dell’O cci-
dente, abbia del tutto ottempe-
rato alla sua missione di spar-

gere i semi del verbo evangeli-
co, che sono germogliati ormai
anche in un campo che sembra-
va a essi refrattario, il vasto
orizzonte della modernità.
Una frase comunemente attri-
buita a Voltaire mi pare sinto-
matica di quest’altro sviluppo
della questione: «Non la pen-
serò mai come te, ma sono di-
sposto a morire affinché tu dica
il tuo parere». Questa dichiara-
zione, nella misura in cui va di-
ventando un diffuso criterio
comportamentale, rende su-
perflua o almeno improba-
bile — in terre come l’E u ro -
pa o le Americhe — l’even-
tualità di essere uccisi a cau-
sa delle proprie convinzioni
dottrinali di ordine religio-
so. Eppure, l’asserto voltai-
riano traspira ancora l’inse-
gnamento di Gesù secondo
cui occorre “porgere l’altra
guancia” e amare i nemici: è
il motivo per cui, ha spiegato
Benedetto Croce pensando ap-
punto a filosofi moderni come
Voltaire, «non possiamo non
dirci “cristiani”».

L’affermazione di Voltaire e
il rilievo di Croce sembrano
suggerire che il cristianesimo,
in una maniera o nell’altra, sia
stato assorbito dai moderni si-
stemi sociali, tanto da smaltire
l’anticristianesimo che produ-
ceva le antiche persecuzioni.
Per il filosofo napoletano, in
particolare, le critiche degli in-
tellettuali moderni alla religio-
ne sarebbero difatti retaggio

del cristianesimo stesso, senza
il quale non solo non ci sarebbe
oggi la religious freedom america-
na ma nemmeno la molto più
corrosiva laïcité francese. Sem-
brerebbe una buona notizia, se
non fosse che nella storia della
Chiesa il martirio è semen chri-
stianorum. Come Joseph Ratzin-
ger ha scritto in uno dei suoi ul-
timi libri (Che cos’è il cristianesimo.
Quasi un testamento spirituale), il
martirio rimane «una categoria
fondamentale dell’esistenza
cristiana». Senza persecuzione
non c’è più martirio e, quindi,
nemmeno un cristianesimo
nuovo, sempre rinnovato. E,
d’altra parte, senza martiri non
ci sono più nemmeno persecu-
tori. Non c’entra la masochisti-
ca necessità di avere dei nemici
da parte del cristianesimo, ma
piuttosto il senso radicale che
ha la crisi generata dal cristia-
nesimo in seno alla storia.

In realtà, ai nostri giorni non
è affatto cessata ogni ostilità
contro il cristianesimo. Il dos-
sier Perseguitati più che mai. Rap-
porto sui cristiani oppressi per la loro
fede (2020-2022) documenta at-
tendibilmente che in più di
venti paesi attualmente aumen-
tano le persecuzioni contro i

cristiani. D’altronde, in un
mondo plurale e complesso, lì
dove le varie configurazioni ec-
clesiali del cristianesimo non
coincidono più con i sistemi so-
ciali e, finalmente, men che me-
no con i regimi politici e con le
strutture di potere, anche le
forme in cui il martirio viene di
volta in volta esperito risultano
plurime e inedite. Come ha
scritto Alberto Melloni qual-
che anno fa, i credenti sono og-
gi proiettati a vivere la loro

esperienza ecclesiale al di là
dell’«ecclesiosfera», nelle pie-
ghe e nelle piaghe della storia
comune degli uomini, tra le
speranze e le sofferenze del
mondo, come ha insegnato pu-
re il Vaticano II. Per questo il
criterio classico dell’odium fidei
rischia di non riuscire più a ru-
bricare come autentico marti-
rio cristiano le varie e cangianti
tipologie di testimonianza
usque ad mortem offerta dai cri-
stiani in tanti differenti conte-
sti.

Nel contesto sociale e cultu-
rale contemporaneo il martirio

corre il pericolo di apparire
esclusivamente quale delitto
politico, come nel 1980 sembrò
per monsignor Romero. O co-
me deficit di prudenza diplo-
matica, nel caso dei sette trap-
pisti sgozzati in Algeria nel
1996. O come assassinio mafio-
so, nel caso di don Puglisi, di
don Diana e del giudice Livati-
no. Il martirio, inteso e vissuto
non solo come massima espres-
sione dell’anticristianesimo ma
anche e soprattutto quale sigil-
lo supremo della testimonianza
cristiana, non può appiattirsi
ad alcuna di queste fattispecie
laiche del cadere vittima della
violenza altrui. Nondimeno il
martirio, in quanto compiuta e
matura esperienza cristiana,
niente rigetta di ogni altra
esperienza umana che gli si ap-
parenta nei vincoli del dolore
innocente e dell’offerta di sé.
Ecco perché l’eroismo laico
può ben ritrovarsi intrecciato al
martirio cristiano nella vicenda
di uno come il carabiniere Sal-
vo D’Acquisto o di uno come il
giudice Rosario Livatino. Ma
pure il martirio cristiano può ri-
trovarsi intrecciato all’e ro i s m o
civile nella vicenda di un don
Pino Puglisi o di un don Giu-

seppe Diana. Resta il pericolo
di inflazionare il martirio ri-
conducendo a esso ogni episo-
dio di eroismo civico, come av-
verrebbe forse nel caso di Fal-
cone e di Borsellino. Ma corria-
mo pure il rischio di non rico-
noscere come autentico marti-
rio cristiano l’uccisione di quel-
le vittime dei poteri mondani
che motivano i loro assassinii
con pretesti politici o di altro ti-
po, come accaduto nell’Alba-
nia comunista sotto il dittatore

Enver Hoxha e come stava
accadendo a San Salvador
con monsignor Romero e
come rischia d’a c c a d e re
con don Diana.

Tenendo conto del fatto
che il cristianesimo — co-
me già leggiamo, alla fine
del II secolo, nello scritto A
Diogneto — ha in sé stesso
un certo risvolto civile, in
quanto è situato storica-

mente dentro la città degli uo-
mini, occorre per un verso non
dare alcun adito all’inflazione
del concetto cristiano di marti-
rio estendendolo tout court a
ogni morte eroica possibile e
immaginabile e, per altro verso,
non divaricare lo stesso marti-
rio cristiano rispetto alla morte
pazientemente e coraggiosa-
mente subita da chi pratica va-
lori importanti come la giusti-
zia, la pace, il bene comune,
tutte dimensioni della promo-
zione umana da cui la Chiesa sa
di non dover e non poter di-
sgiungere il suo impegno di
evangelizzazione e di testimo-
nianza alla verità di Dio rivela-
tasi in Cristo Gesù.

L’esercizio teologico che si
deve fare è quello di smarcare
l’identità dei martiri dal con-
cetto classico del martirio. Si
badi bene: non per divaricare e,
al limite, contrapporre i martiri
al martirio, ma per distinguere
debitamente il concetto dall’i-
dentità, la quale rispetto al pri-
mo ha un profilo meno astrat-
to, più marcato e radicale e,
perciò, esistenzialmente più
esigente. La nuova martirolo-
gia, così, passando dal tentati-
vo di estendere il concetto del
martirio al tentativo di dilatare
l’identità del martire, passa pu-
re dalla considerazione di un’i-
dea e di un ideale, pur nobilis-
simi, alla considerazione di al-
cuni vissuti esemplari, cui non
applicare più, deduttivamente,
un’etichetta teologica ma da
cui piuttosto ricavare, indutti-
vamente, una teologia della te-
stimonianza cristiana.

Il martirio, difatti, rischia di
passare per una realtà eterea se
non si parla innanzitutto dei
martiri. E la teologia del marti-
rio non può che essere distillata
dalla storia dei martiri. Essa
non può avere la forma di un
prolegomeno, vale a dire di un
discorso a priori destinato a es-
sere applicato ai singoli casi,
che figurerebbero di conse-
guenza come i suoi corollari,
ma deve strutturarsi — per dirla
con Jürgen Moltmann — come
un epilegomeno, cioè come di-
scorso ricavato da un nutrito
novero di vicende concrete. Se
riusciamo a fare un tale eserci-
zio teologico, allora ci accor-
giamo che oggi il martirio non
smette di segnare con tratti pe-
culiari il volto del cristianesimo
ecclesiale nel mondo intero.

Il magistrato Rosario Livatino assassinato dalla mafia nel 1990
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L’esperienza del Focolare di Gerusalemme

Unirsi
nella sofferenza

di ELENA DINI

S ono stati quasi cin-
quecento i parteci-
panti a One Human
Family. L’unica famiglia

umana, il convegno organiz-
zato dal 31 maggio al 4 giu-
gno dal Movimento dei Fo-
colari e ospitato al Centro
Mariapoli di Castel Gandol-
fo; proseguito ieri, 3 giugno,
a Roma per l’udienza da Pa-
pa Francesco in Vaticano,
l’incontro si conclude oggi
ad Assisi. Da trentasette na-
zioni sono giunti ebrei, cri-
stiani, musulmani, induisti,
buddhisti, sikh e baha’i. Fra
essi una delegazione di tredi-
ci ebrei e cristiani da Gerusa-
lemme.

«Ero già stato a studiare
arabo a Gerusalemme men-
tre vivevo in Algeria», rac-
conta Paul Lemarié, focolari-
no che ha trascorso quindici
anni in Algeria, a più riprese,
fra il 1980 e il 2001, incluso il
periodo difficile del “decen-
nio nero”, vivendo l’esp e-
rienza dell’unità (alla base
del carisma dei Focolari) al-
l’interno del mondo musul-
mano. Da tre anni si trova a
Gerusalemme dove vive in
profondità l’incontro anche
con il mondo ebraico.

Il Focolare di Gerusalem-
me nacque proprio nel con-
testo del dialogo di Chiara
Lubich, fondatrice del movi-
mento, con il mondo ebraico
nel 1977. «Da allora i focola-
rini intessono con pazienza
rapporti di amicizia con tutte
le persone che abitano que-
sta terra, promuovendo spazi
di dialogo», commenta Jesús
Morán Cepedano, copresi-
dente del Movimento dei Fo-
colari. Nella situazione di
guerra e sofferenza di questi
mesi in Terra Santa, l’invito
all’unità del Focolare risuona
quasi come un’utopia ma im-
bevuta di speranza reale in
cui tanti vogliono credere.
«Noi siamo lì dentro il con-
flitto perché abbiamo mem-
bri arabi in Israele, a Gaza,
in Palestina, e membri
ebrei», racconta Lemarié,
che è tornato con gioia a Ro-
ma per questo convegno in-
ternazionale, dopo aver ser-
vito per vari anni come
esperto di dialogo con i mu-
sulmani presso il Centro in-
ternazionale per il dialogo
interreligioso del Movimen-
to dei Focolari a Rocca di
Pa p a .

«Nei primi mesi, come ha
spiegato bene il cardinale
Pizzaballa, patriarca di Ge-
rusalemme dei Latini, in
questo conflitto ognuno era
chiuso nella propria soffe-
renza e non riusciva a vedere

la sofferenza dell’altro. C’e-
rano due narrative totalmen-
te diverse che non si incon-
travano e, come cristiani,
non era semplice non lasciar-
si abbattere dal conflitto che,
oltre alla tragedia che porta
con sé, sembrava anche aver
buttato giù tutti gli sforzi di
dialogo», continua il focola-
rino che a Gerusalemme la-
vora come segretario della
cancelleria del Patriarcato, in
particolare per la lingua
francese. Pizzaballa, osserva
Lemarié, «ci ha proposto di
vivere questo momento con
una frase forte del Vangelo:
“Nel mondo avete tribola-
zioni, ma abbiate coraggio:
io ho vinto il mondo!” (Gio-
vanni, 16, 33). Quella sicurez-
za, in un momento in cui an-
che io mi sentivo schiacciato,
mi ha dato forza e mi ha ri-
portato alla fine della Genesi,
quando Giuseppe, venduto
dai fratelli, li ritrova e con fe-
de spiega loro come Dio può
riuscire a trasformare il male
in bene (cfr. 50, 20)».

Il contesto di guerra non è
nuovo per il Movimento dei
Focolari, nato a Trento nel
1943, proprio durante la se-
conda guerra mondiale.
Spiega Morán: «Le prime
focolarine si sono prodigate
in un contesto di divisione
estrema per amare tutti, in
particolare gli sfollati, i più
poveri, quelli che dovevano
sopportare le peggiori conse-
guenze della guerra. È lì che
hanno scoperto che, nono-
stante tutto, nonostante le
circostanze dicano il contra-
rio, il mondo tende all’uni-
tà». Questa esperienza si ri-
pete oggi in Terra Santa do-
ve i membri e gli amici del
Focolare si riuniscono e con-
tinuano a curare le relazioni
e l’incontro fra ebrei, cristia-
ni e musulmani, palestinesi e
israeliani, con uno stile che
Lemarié così descrive: «Con-
cretamente, Chiara ci ha
sempre insegnato a “fare fa-
miglia”, a cercare notizie da
entrambe le parti e a mante-
nerci non “al centro” fra le
parti ma in Dio: non è una
questione di parti ma di esse-
re centrati in Dio, ricono-
scendo il male ma senza con-
dannare le persone. Che
questa delegazione da Geru-
salemme sia qui è un “mira-
colo” per tanti motivi», con-
clude, guardandosi intorno
in una sala piena di persone i
cui passaporti giustifichereb-
bero distanza o le cui comu-
nità religiose stanno attraver-
sando difficoltà di incontro.
Ma la chiamata all’unità che
Chiara Lubich sentì e desi-
derò vivere ottant’anni fa è
ancora viva.


